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Berlusconi
sotto tiro
per l’attacco
a Di Pietro
Quella frase pronunciata
venerdì su Di Pietro: «Con
le prove che ho portato,
qualunque altro cittadino
sarebbe già stato privato
della libertà», non era
effettivamente il massimo
del garantismo. E ora su
Silvio Berlusconi piovono
critiche come grandine.
Con l’eccezione del ciccidì
Pierferdinando Casini:
«Berlusconi è una persona
seria, mi rifiuto di pensare
che non abbia elementi».
Tacciono il Pds e Forza
Italia. E tace, soprattutto,
l’interessato, Di Pietro.
Parlano invece i
parlamentari a lui più
vicini. Elio Veltri (Ulivo):
«Se Berlusconi ha qualcosa
da dire indichi fatti e
circostanze, altrimenti le
sue affermazioni, nella
migliore delle ipotesi sono
pettegolezzi da cortile,
nella peggiore somigliano
molto a messaggi mafiosi».
Federico Orlando (Ulivo):
«Da anni sentiamo parlare
di poker d’assi, di cose
agghiaccianti: ce lo dicano
in che cosa la democrazia è
minacciata. È assurdo che
la politica italiana debba
essere condizionata da una
guerra privata fra un ex
magistrato e un
imprenditore». Mirko
Tremaglia (An): «Ma da
che pulpito vengono certe
allusioni...Bisognerebbe
cominciare a pensare sul
serio che l’immunità ce l’ha
proprio Berlusconi, che ha
una montagna di rinvii a
giudizio ma non viene mai
processato». Cauto il
coordinatore di An,
Gasparri, che condivide «lo
spirito esacerbato» del
Cavaliere, anche se lo invita
a «maggiore equilibrio».
L’ex Guardasigilli Filippo
Mancuso parla di
«pochezza e
generalizzazioni». Natale
D’Amico, di
Rinnovamento, di voglia di
restaurazione della prima
Repubblica. Gerardo
Bianco (Ppi) difende Di
Pietro («È una persona
perbene») e invita
Berlusconi alla prudenza.
Mentre Mariotto Segni
denuncia attacchi inauditi
e caccia alle streghe, anche
se lui la Bicamerale al rogo
ce la manderebbe subito.
Infine l’avvocato Carlo
Taormina: «Nella
tradizione liberale parlare
di arresti o di catture di
qualunque cittadino prima
che venga pronunciata una
sentenza di condanna
definitiva è assolutamente
inaccettabile».

Ro.Ca.

Forse in Cassazione la «guerra» esplosa in margine all’inchiesta sul colonello Riccio e la sua squadra

Conflitto sul caso Parenti-Boccassini
Genova non invia gli atti a Brescia
La Procura bresciana ha ufficialmente avviato l’indagine a seguito della denuncia della parlamentare di FI contro l’ex colle-
lga del pool. Ma i giudici del capoluogo ligure stanno valutando se trattenere i verbali. Giallo sulle condizioni del detenuto.

GENOVA. Potrebbe presto appro-
dare in Cassazione la “guerra”
esplosa tra Tiziana Parenti e Ilda
Boccassini in margine all’inchie-
sta dell’antimafia genovese sul co-
lonnello Michele Riccio e la sua
”mitica”squadradimarescialli. Ie-
ri infatti, laProcuradellaRepubbli-
ca di Brescia ha ufficialmente av-
viato l’inchiesta a seguito della de-
nuncia che la Parenti ha presenta-
tocontro l’excollega,accusandola
di aver manovrato ai suoi danni il
pentito Angelo Veronese, già col-
laboratore di Riccio in grandi ope-
razioni antidroga, ed ora figura
chiave dell’inchiesta acarico dello
stessocolonnello. Il fascicoloèsta-
toassegnatoaipmAntonioChiap-
panieMariaPaolaBorioe,contut-
taprobabilità, tra i loroprimiattici
sarà la richiesta formale ai colleghi
diGenovadeiverbalidegli interro-
gatori di Veronese e le trascrizioni
delle intercettazioni da cui emer-
gono i nomi di Parenti e Boccassi-
ni. Ma pare che la Procura del ca-
poluogo ligure stia già valutando
se trasmettere il materiale richie-
sto o se trattenerlo, dal momento
che Ilda Boccassini non ha mai la-
vorato a Genova e quindi non in-
sorgerebbe nessun motivo di in-
compatibilità. Di qui la possibilità
che laCassazionesiachiamataari-
solvere l’eventuale conflitto tra

BresciaeGenova.
Ma allora, se le cose stanno dav-

vero in questi termini, vuol dire
che laBoccassiniègià indagataan-
che dalla magistratura genovese?
La risposta del Procuratore di Ge-
nova Vito Monetti è articolata. In-
tanto il dottor Monetti premette
che la presunta guerra Parenti-
Boccassini non fa parte dell’in-
chiesta incorso;«noi -precisaperò
- stiamo indagando persone accu-
sateperil fattodiavercompiutoat-
ti in collaborazione con magistra-
ti. Inquestomomento -aggiunge-
posso soltantodiree ribadireche il
nostro proposito è di muoverci
con il massimo di prudenza possi-
bile, come si è cercato di fare con
gli attuali indagati, e nello stesso
tempo di non guardare in faccia
nessuno. Sedovesseroaffiorare in-
dizi o ipotesidi reatoa caricodi un
qualsiasi magistrato, ne trarremo
le conseguenze sul piano istituzio-
nale. Ora come ora, non abbiamo
nessun nome di magistrato a cari-
co del quale sianoemersi elementi
per procedere all’iscrizione nel re-
gistro delle notizie di reato. E qua-
lora scaturissero fatti e casidicom-
petenza di altri uffici, ne trarremo
ledovuteconseguenze».

Apalazzodigiustizia, insomma,
la cautela è d’obbligo. Eppure non
passa giorno che sui giornali non

dilaghino veleni, ad accompaga-
mento e commenti di verbali e in-
discrezioni sempre più scottanti.
E, ad onta della prudenza delle
fonti ufficiali, si fa sempre più ine-
stricabile l’intreccio tra l’inchiesta
sul colonnello Riccio e il suo infal-
libile “metodo” per mettere a se-
gno operazioni clamorose, e l’in-
terfaccia “politica” della vicenda,
che vede ripartire per l’ennesima
volta l’attaccofuribondoalpooldi
Mani Pulite e ai suoi metodi di in-
dagine.L’ultimosiluroècostituito
da un paio di registrazioni am-
bientali che sarebbero state effet-
tuate dallo stesso colonnello Ric-
cioe incui ilpentitoVeroneserife-
risce che «quelli di Milano voglio-
no incastrare la Parenti, e la Boc-
cassinidicechec’èmezzomiliardo
permesetiroinballolaTitti».

Merce autentica o patacca? E
fanno parte, queste registrazioni
ora in mano a Tiziana Parenti, de-
gli atti dell’inchiesta di Genova?
Nonsisa,noncisonoconfermeuf-
ficiali, non risulta nemmeno al di-
fensore di Riccio, avvocato Ema-
nuele Lamberti, che invece, all’u-
scita di Forte Boccea dove ha in-
contrato il proprio assistito, pone
l’accento sulle sue cattive condi-
zioni.«Il colonnello -dice- stama-
le, è psicologicamente a terra e te-
me per la sua onorabilità. Mi ha ri-

badito di avere sempre agito nel-
l’interesse dello Stato, ammette di
averefattodeglierrori,manontol-
lera sospetti sulla sua onestà». Gli
fa eco la moglie di Riccio, Fabiola
Marsala: «Mio marito non è certo
madre Teresa di Calcutta, ma ha
sempre agito nel rispetto dei suoi
superioriedeimagistrati».

Intanto, in tema di incroci di
pentimenti, arriva da Milano la
notizia che tal Salvatore Federico,
giàdetenutoaPrato,èstatorinvia-
to a giudizio per calunnia nei con-
fronti di Francesca Nanni, pm del-
l’antimafia genovese. Federico
aveva scritto a Tiziana Parenti de-
nunciando il fatto che un suo
compagno di cella, tal Maurizio
Ferruggia, gli aveva chiesto infor-
mazioni che potessero nuocere al-
la Parenti stessa. E gliele aveva
chieste, guarda caso, dopo essere
stato interrogato dalla dottoressa
Nanni nell’ambito dell’inchiesta
sul colonnello Riccio. Ferruggia,
sentito in proposito dalla magi-
stratura milanese su denuncia di
”Titti”, ha negato ed i riscontri de-
vono essergli stati favorevoli, per-
chè il gup dottoressa Isaia ha deci-
so appunto il rinvio a giudizio di
Salvatore Federico, e nel processo
ladottoressaNannisaràpartelesa.

Rossella Michienzi

Molti no
a Mancino
sul nuovo
Senato
Nicola Mancino riceve tanti
”no” alla sua ipotesi di un
Senato che conservi il
potere di sfiduciare il
governo: «altrimenti è solo
una pistola scarica», ha
affermato il presidente del
Senato in una intervista al
”Corriere della Sera’’,
prendendo le distanze
dalla soluzione votata dalla
Bicamerale. Lapidario
Fabio Mussi: «Quelle di
Mancino sono opinioni
personali. Credo che le
modifiche da apportare al
testo uscito dalla
Bicamerale non possano
andare nella direzione
auspicata da Mancino».
Anche nel suo partito le
considerazioni del
presidente del Senato non
convincono. Enrico Letta,
vicesegretario del Ppi, si
dichiara d’accordo al 99%,
tranne sulla
configurazione della
”Camera alta’’. Secondo
Letta i senatori del Ppi la
pensano come Mancino,
ma i deputati e lo stesso
Marini hanno una
posizione diversa. Gerardo
Bianco dice che anche lui
avrebbe preferito la
soluzione indicata dal
presidente del Senato, «ma
è stato deciso
diversamente, e le intese
vanno rispettate». Sergio
Mattarella, riferendosi alle
critiche sulla legge
elettorale, rileva che
«nessuno ha pensato a
listoni nazionali» per
l’assegnazione del premio
di maggioranza. L’ipotesi
più probabile sarebbe
proprio quella di cui parla
Mancino (ripescare i
candidati perdenti che nei
collegi hanno ottenuto i
migliori quozienti).
Comunque, secondo
Mattarella, la nuova legge
non attribuirebbe più
potere ai partiti. E in
proposito dura è la
reazione di Tatarella: «Non
accettiamo lezioni da
Mancino che, oltre ad
esserepresidente del
Senato, è presidente della
partitocrazia e del
compromesso».

Il procuratore capo prende nettamente le difese della sua sostituta. Che annuncia querele

Borrelli: «Queste accuse sono un delirio
vogliono spazzare via Mani pulite»
Dall’estero il capo del pool detta una dura dichiarazione sul caso esploso dopo le intercettazioni telefoniche
nei confronti del pentito Veronese. «C’è la voglia di gettarci nel fango, vedrò il da farsi assieme al Pg».

MILANO. «Iononhomaisoffertodi
delirio e pensato a manovre e com-
plotticontroilpoolManipulite,ma
forse ora devo dire che sembra ci sia
la voglia di spazzare via ilpoole get-
tarlo nel fango. Appena tornerò a
Milano, mi recherò dal procuratore
generale per vedere il da farsi». Il
procuratore della repubblica di Mi-
lano,Francesco SaverioBorrelli, ieri
ha commentato così le nuove noti-
zie sui presunti rapporti tra lapm Il-
da Boccassini e il pentito di mafia
Angelo Veronese. Il procuratore
Borrelli, come aveva fatto già nei
giorni scorsi,hadifesoil suosostitu-
to. E dall’estero, dove si trova in va-
canza, riferendosiallapresuntapro-
messadidenarofattadallaBoccassi-
ni al pentito per screditare l’ex ma-
gistrato Tiziana Parenti, ora parla-
mentare berlusconiana, ha dichia-
rato: «È un delirio, febbre terzana o
quartana supporre solo una pro-
messa del genere. È una cosa assur-
da». «Mi sembra - ha aggiunto - che
questa vicenda salti fuori da una
conversazione telefonica tra il Ve-
roneseeun’altrapersona.Cioè,non
è nemmeno una cosa dichiarata ai

magistrati, ma il frutto di un’inter-
cettazione di una conversazione
privata, dove si può dire qualsiasi
cosa». «A questo punto - ha conclu-
so Borrelli - devo proprio pensare
che si vuole tendere a gettare fango
sul pool». Proprio ieri si è appreso
chelapmBoccassinidomaniquere-
lerà igiornalichehannopubblicato
notizie su presunti rapporti tra lei e
ilpentitoVeronese

Ecco unabreve cronologia del ca-
so«Parenti-Boccassini»:

- 3 MAGGIO: Fabiola Riccio, mo-

glie del colonnello Michele, in una
conferenza stampa afferma che al-
cuni pentiti voglioni incastrare il
marito.

-6GIUGNO:Ricciovienearresta-
to con l’accusa di traffico di sostan-
ze stupefacenti su ordine della ma-
gistratura di Genova. Con lui fini-
sconoingaleraaltriduemarescialli,
Ernesto Capra e Giuseppe Sesto, ol-
tre a Giuseppe Del Vecchio, rag-
giunto da un ordine di custodia in
carcere.

-10 GIUGNO: mentre si costitui-

sce un altromaresciallo,Gianmario
Doneddu, l’on. Tiziana Parenti in
una conferenza stampa a Genova
difende gli arrestati, tutti suoi ex
collaboratorieparladivocisospette
sullaBoccassini.

-11 GIUGNO: si costituisce un al-
tro di militari coinvolti nell’inchie-
sta, il maresciallo Angelo Piccolo,
braccio destro di Riccio. Boccassini
relica alla Parenti e nega ogni rap-
portoconilpentitoVeronese.

-12 GIUGNO: la Parenti viene in-
terrogata a Genova e ribadisce le ac-
cuseallaBoccassini.

-1 LUGLIO: in una conferenza
stampalaParentiaccusalaBoccassi-
ni di aver usatoun pentitoperaccu-
sarla e metterla a tacere. Sullavicen-
da laParentipresentaunadenuncia
a Brescia. Il colonnello Riccio con-
fessa l’esistenza della raffineria in
caserma.

-4 LUGLIO: nell’inchiesta spunta
l’ex comandante delle guardie del
corpodiScalfaro, ilmaggioredeica-
rabinieriLucianoRossetti, indagato
per concorso in detenzione e spac-
cio di stupefacenti. Alcuni giornali
pubblicanoulteriointercettazioni.

Il giudice
Francesco
Saverio
Borrelli

Pino Farinacci
Ansa

De Luca eletto
segretario
liberale

Il Ccd attacca il progetto di Federazione liberaldemocratica lanciato da Berlusconi

Casini: «Silvio vuole un polpettone»
Colletti: «Sono impuntature da pollaio, il Cavaliere pensa a un polo di centro non schiacciato su An».

La lettera

CaroDirettore,
laconclusionedeilavoridellaBica-

meralemeritaunadiscussioneseriae
pacata. La sinistra del Pds, ritenendo
importante che la prima tappa sulle
riforme si sia compiuta e giudicando
utile per il buon esito finale la corre-
zionedialcunipuntiassaidiscutibili,
considera importante un confronto
nelmerito.

Il titolo dell’Unità di ieri («La sini-
stra del Pds accusa il leader di intolle-
ranza») dice una cosa non vera: nel
comunicato trasmesso alla stampa
abbiamo parlato, tra le altre cose, di
un fondo di intolleranza chenon ab-
biniamo al segretario ma a diverse
posizioni presenti nel dibattito. Più
grave ancora che del merito delle no-
stre opinioni sulla Bicamerale e sulle
riforme contenute in quel documen-
to non si faccia nell’articolo parola,
nonmettendoilettoridell’Unitànel-
le condizioni di conoscere la posizio-
nediunapartedelpartito.

Gloria Buffo

Prendiamo atto della critica che ci
viene rivolta. Nell’articolo che pubbli-
chiamo oggi sul paginone diamo am-
pio conto delle posizioni della sinistra
del Pds.

ROMA. Stefano De Luca è il segreta-
rio nazionale del ricostituio Partito
Liberale, e Egidio Sterpa ricoprirà la
carica di presidente. Il congresso di
«rinascita» del partito ha proceduto
alla nomina dei vertici a chiusura dei
suoilavori.

IntantoancheMarcoPannella,do-
po Tiziana Parenti eCarloScognami-
glio,hapreso la tesseradel rinatopar-
titoLiberale. Ieri il leaderdei riforma-
tori è intevenuto nella giornata con-
clusiva dei lavori del congresso. Ha
sottolineato come dall’ultimo risul-
tato negativo dei referendum molti
cittadini abbiano tratto spunto per
un rinnovato impegno riformatore:
«Ireferendumnonviolentieliberali-
hadettoPannella - sonoun’armache
mettiamo a disposizione del popolo
italiano». Lo stesso Pannella ha con-
fermato la clamorosa protesta di do-
mani a Treviso, dove saranno distri-
buiti - ai cittadini che ne faranno ri-
chiesta -banconoteda50mila, come
«restituzione» del finanziamento
pubblicoal suopartitocheammonta
a2miliardie800milioni.

MILANO. Berlusconi tre, la rivincita.
Anzi lalungamarcia.Dopoquelladel
miracoloedelpartitovirtuale,equel-
ladellebarricateanti-ribaltone,il lea-
der del Polo ha avviato la nuova fase:
andare oltre la federazione di centro
nella versione minimale di patto Fi-
Cdu-Ccd per un grande contenitore
liberaldemocratico che vada dai cat-
tolicimoderati ai laici liberali, ai libe-
ralsocialisti, ai repubblicani.Disegno
così ambizioso (infatti Mastella l’ha
già definito inaccettabile) da non
escludere abboccamenti con i popo-
lari, almeno quelli di Marinie De Mi-
ta. L’ha chiamata lunga marcia non
per maoismo, ma perchè richiede
tempo. Dunque Prodi puòstare tran-
quillo.A scanso diclamorosi scivolo-
ni, la treguaègarantita.Leprimepro-
ve tecniche sono avvenute in Bica-
merale, quelle elettorali sono rinvia-
tealleamministrativedinovembre.

Dice Lucio Colletti, premettendo
che le sue sono pure deduzioni: «Alle
politiche del ‘96 il Polo nel propor-
zionale prese un milione e mezzo di
voti inpiùdiquantononottennenei

collegi. Berlusconi ne ha dedottoche
ilpotenzialediForzaItalianonèstato
sfruttato al massimo per l’eccessiva
vicinanza di Alleanza Nazionale. Di
qui la lunga marcia: un cammino
che, senza rompere il Polo, deve però
spostarne gradualmente ma sempre
più marcatamente l’asse verso il cen-
tro, in quella zona dove galleggiano
frammenti dc, psi, repubblicani, ma
dove la condizione per l’aggregazio-
ne è che Forza Italia si presenti per
quello che effettivamente è. Venerdì
Berlusconi ha citato il mio “Non mo-
riremo democristiani” proprio per-
chè la strategia è andare oltre. E alla
lunga scompaginare l’attuale artico-
lazioneperPoli. Sesi trattassedi fede-
rarsi solo conCasini eButtiglioneba-
sterebbe affacciarsi e fare un urlo nel
cortile. Casini parla di federazione
polpettone? Impuntature da pol-
laio».DunquetreguaperProdi?«Od-
dio, Berlusconi le critiche al governo
le deve fare. Ma se tempo fa disse di
non aver maivistoun lupodiventare
vegetariano, oggi non si può negare
che un pranzo vegetariano col lupo

l’ha fatto pure lui. Fuori di metafora,
mi sembra sia passata l’idea che que-
stogoverno,senonsaràpropriodi le-
gislaturapococimanca».

Dice Tiziana Maiolo: «Buttiglione
spinge per una federazione Fi-Cdu,
ma Berlusconi ha giustamente cor-
retto il tiro, ehapersinoaccolto ilno-
stro ordine del giorno nel quale, per
dirne una, chiediamo l’abolizione
della quota proporzionale. Io avevo
detto un chiaro no alla politica dei
due tempi (prima ci federiamo con il
Cdu poi con gli altri), o va a finire co-
me a Milano: noiportiamoivoti e lo-
rogli eletti». Anche Peppino Calderi-
si spingeperun’aggregazioneliberal-
democratica: «Certe polemiche si
spiegano solo con la volontà di alcu-
ni di mantenere piccoli apparati par-
titici, mentre il presidenzialismo im-
pone riaggregazione. Ma i conserva-
tori stannoovunque,comeMancino
chevuoleunpresidentetaglianastrie
riaprire le porte al bicameralismo pa-
ritario: un siluro alla riforma, forse
per prorogare il mandato di Scalfa-
ro».DiceDarioRivolta,ilcoordinato-

re lombardo: «L’aggregazione libe-
raldemocratica è la strada chestiamo
seguendo in Lombardia, con un ta-
voloestesofinoaipopolari.Perchèva
detto senzaequivoci che l’obiettivoè
crearedueveri schieramentieuropei:
da una parte gli statalisti efficientisti,
dall’altrailiberaldemocratici».

Intanto Forza Italia parte coi con-
gressi: dal 15 luglio al 15 novembre
115 assise provinciali, dodici nelle
grandicittà.DiceClaudioScajola,pa-
dre dello statuto di Fi: «In 120 giorni
abbiamo avuto 70mila adesioni, e la
quota minima era di centomila lire.
Ogni congressoeleggeràdirettamen-
te il coordinatore, i seideldirettivoei
delegatialnazionale. Idelegatisaran-
no distribuiti rigorosamente in base
aivotiraccoltidaForzaItalia,anzido-
ve i voti sono stati pochi ci sarà una
penalizzazione. Stiamo costruendo
un partito aperto, leggero e insieme
radicato sul territorio, questa è la
scommessa, altro che partito azien-
da!».

Roberto Carollo


